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Signor

Massimiliano Ay

Deputato al Gran Consiglio

Interrogazione 22 dicembre 2017 n. 210.17

Violenza di matrice nazifascista in Ticino: bisogna aspettare il morto per prendere sul serio la situazione?

Signor deputato,

con il suo atto parlamentare, rifacendosi a più o meno recenti fatti di cronaca, ci sottopone dei quesiti circa l’evoluzione della violenza estremista nel nostro Cantone.

Va anzitutto premesso che il tema in parola è già stato ampiamente – finanche esaustivamente – trattato in precedenza, segnatamente con le interrogazioni parlamentari del 27 luglio 2015 
n. 103.15; del 2 agosto 2015 n. 108.15 e del 4 settembre 2015 n. 127.15 dai deputati Matteo Pronzini, Gina La Mantia e Raoul Ghisletta, al quale è stata fornita una risposta in data 
6 novembre 2015. Le interrogazioni da lei menzionate hanno pure permesso di portare chiarezza sul soggetto.

Nel quadro di suddetti atti parlamentari, lo scrivente Consiglio di Stato ha avuto modo di evidenziare che, giusta l’art. 57 della Costituzione federale (Cost.; RS 101), “[…] nell’ambito delle loro competenze, la Confederazione e i Cantoni provvedono alla sicurezza del Paese e alla protezione della popolazione […]”.

La Legge federale sulle misure per la sicurezza interna del 21 marzo 1997 (LMSI; RS 120) – in merito – prevede che alla Confederazione spetta la competenza di prendere le misure necessarie alla sua protezione e alla protezione delle sue istituzioni e dei suoi organi (ex art. 2 LMSI). Tale competenza implicita della Confederazione nell’ambito della sicurezza interna può tuttavia essere invocata soltanto nella misura in cui si tratti di respingere minacce rilevanti per l’esistenza dello Stato, quali ad esempio i pericoli dovuti alle attività terroristiche, di spionaggio, di violenza in occasione di manifestazioni sportive e di estremismo violento. Ne discende che la diffusione di ideologie estremiste o razziste, di per sé, non rientra nei compiti previsti all’art. 2 LMSI.

Unitamente ai Cantoni, il Servizio Informazioni della Confederazione (SIC) e l’Ufficio federale di polizia (fedpol) collaborano all’adempimento dei compiti di polizia di sicurezza su tutti i fatti suscettibili di compromettere la sicurezza interna nell’ambito dei loro compiti. 

I Cantoni, dal canto loro, informano spontaneamente il SIC quando vengono a conoscenza di minacce concrete per la sicurezza interna o esterna.

Nel contempo, la scrivente Autorità, aveva osservato a suo tempo che dal “Rapporto sulla situazione 2015 del Servizio delle attività informative della Confederazione” potevano essere estrapolate alcune considerazioni interessanti.

Da detto rapporto, traspariva indubbiamente che il potenziale di violenza negli ambienti di estrema destra era considerevole, certo, ma non tale da pregiudicare l’ordinamento statale. Infatti, in pubblico, gli estremisti di destra continuavano a mantenersi discreti e non era 


2.

individuabile un orientamento strategico negli episodi di violenza. Nella valutazione finale riguardo all’estremismo di destra, il rapporto recitava: “[…] gli ambienti di estrema destra restano ripiegati su se stessi. Non trovano attenzione nell’opinione pubblica, sebbene vi siano punti di contatto. Già da qualche anno hanno sospeso i tentativi di affermarsi nella politica istituzionalizzata. Nella società come nella vita economica le ideologie di estrema destra continuano a cozzare contro un rifiuto. Tali ambienti possono svolgere soltanto di nascosto o sotto copertura le manifestazioni, per le quali devono poter fare affidamento su mezzi logistici provenienti dall’esterno, e devono premunirsi di un piano alternativo. Queste limitazioni si ripercuotono sul loro comportamento, tanto più che gli estremisti di destra, se vengono riconosciuti come tali, devono considerare anche le conseguenze personali, che potrebbero comportare anche la perdita del posto di lavoro o del posto di tirocinio. Gli estremisti di destra tengono conto di questa situazione agendo clandestinamente, non cercando quasi mai l’attenzione del pubblico e organizzandosi in Internet attraverso i social media, principalmente in gruppi chiusi […]”.
Il Rapporto sulla situazione 2017 del SIC, in sostanza, ne conferma il contenuto.

La valutazione finale, in effetti, recita:

“[…] Da anni il gioco a nascondino degli estremisti di destra viene loro per lo più imposto dall’esterno. Essere riconosciuti come estremisti di destra può comportare conseguenze personali. Vi è il rischio di perdere il posto di lavoro o di tirocinio oppure di fallire la carriera militare. […] Negli ambienti di estrema destra non si riconoscono strategia, obiettivi concreti e progetti tangibili. Da anni l’uso della violenza è episodico e per lo più collegato al consumo di alcool. Questa circostanza e il comportamento degli estremisti di destra spiegano anche il motivo per il quale il potenziale di violenza di cui dispongono si manifesta raramente su un lungo periodo. Non va tuttavia sottovalutato il fatto che taluni estremisti di destra sono armati e possono eventualmente anche utilizzare le armi che portano con sé […]”.

Così stando le cose, ne discende che la pericolosità di pensiero non si manifestava, né si manifesta tutt’oggi – se non sporadicamente – in modo concreto.

Ciò detto, la potenziale minaccia non viene in alcun modo sottovalutata, ed è perenne oggetto di debito monitoraggio al fine di prevenirne una manifestazione effettiva.

Premesso quanto precede, rispondiamo ai puntuali quesiti.
1. Senza voler fare dell’allarmismo sembra che questi gruppi potrebbero presto diventare un problema di sicurezza e di ordine pubblico anche in Ticino. Non stiamo parlando infatti di semplici dispute verbali o tafferugli: siamo già arrivati alle aggressioni all’arma bianca e il timore è che vi siano gang che ambiscano a controllare parzialmente porzioni di territorio. Eppure, come detto, le autorità tendono a relativizzare di molto il fenomeno: non vi è il rischio di banalizzare così facendo il problema, quando è abbastanza evidente che gruppi di tali orientamenti eversivi si stiano organizzando anche in Ticino e non solo su Internet? 

Lo scrivente Consiglio tiene a rimarcare che le problematiche a lui sottoposte sono sempre soggette al più scrupoloso esame e le conseguenti valutazioni – ancorate a solidi elementi oggettivi e fattuali – sono imparziali e sincere. Siffatto approccio previene a non averne dubbio, già per ciò solo, il rischio di una banalizzazione di qualsivoglia questione.

In questo senso, il testo dell’interrogazione appare tendenzioso, suggerendo più o meno implicitamente al lettore, una situazione ben diversa dalla realtà.

Questo è perlomeno quanto si può dedurre leggendo il Rapporto sulla situazione 2017 del SIC 
(a titolo informativo liberamente accessibile in rete
).
3.

Secondo quest’ultimo, si evince una netta e costante diminuzione degli eventi di estremismo di destra negli ultimi anni.

Invero, contrariamente a quanto si potrebbe erroneamente dedurre dall’atto in esame, è l’estremismo di sinistra ad essere incontestabilmente all’origine della maggior parte degli episodi (violenti e non) avvenuti su territorio nazionale. 

Ciò detto, come spiegato sopra, il Servizio cantonale preposto alla protezione dello Stato, su mandato del SIC, svolge attività d’intelligence anche nell’ambito di tutti gli estremismi violenti di matrice ideologica e/o politica.

L’evoluzione dei fenomeni legati al contesto dell’estrema destra vengono pertanto costantemente e pedissequamente monitorati su scala nazionale e cantonale.

Nondimeno, vista la competenza federale, la Polizia cantonale non è autorizzata a rilasciare maggiori informazioni in merito.

La invitiamo pertanto gentilmente a eventualmente contattare il SIC.

2. I due ultimi casi di cronaca relativi all’accoltellamento e all’alterco a matrice nazifascista succitati sono stati segnalati dal Cantone al SIC? Se no, perché? Se sì, quale è stata la reazione del SIC?

La scrivente Autorità si astiene dal pronunciarsi su puntuali casistiche per le quali, fra l’altro, potrebbero essere ancora in corso le relative inchieste, non solo per i motivi esposti sopra, ma pure a fronte del principio della separazione dei poteri.

Ad ogni modo, si tiene a rassicurare il signor deputato richiamando quanto esposto nell’ambito della risposta alla domanda n. 1 e, nel contempo, evidenziando (una volta di più) che, nel caso vi fosse la necessità, il Cantone procederebbe senza indugio segnalando la fattispecie al SIC.

È altresì opportuno ricordare che un conflitto che coinvolge delle persone estremiste (di destra o di sinistra), ma le cui cause scatenanti trovano origine in altre motivazioni (ad esempio personali o sentimentali), non è certo da considerarsi come un evento estremista.

3. L’autorità è a conoscenza delle sigle indicate su questo sito https://www.antifa.ch/category/ recherche/organisationen/? Si tratta di realtà monitorate anche sul territorio cantonale?

Lo scrivente Consiglio informa l’interrogante che – come detto sopra e come pure spiegato nell’ambito di precedenti interrogazioni – su mandato della Confederazione, specifici servizi della Polizia cantonale, monitorano costantemente il fenomeno dell’estremismo (sia esso di destra o di sinistra).

Cionondimeno, nello specifico, rinviamo alle domande n. 1 e 2, ribadendo che, per quanto di competenza della Confederazione, non ci è possibile fornire maggiori dettagli in merito.

4. Non si ritiene utile potenziare le campagne di prevenzione e di sensibilizzazione nelle scuole sul fenomeno della violenza squadrista e dell’eversione neo-nazista?

La finalità della scuola pubblica ai sensi della Legge della scuola (RL 5.1.1.1), è quella di promuovere, in collaborazione con la famiglia e con le altre istituzioni educative, lo sviluppo armonico di persone in grado di assumere ruoli attivi e responsabili nella società e di realizzare sempre più le istanze di giustizia e di libertà (ex art. 2 cpv. 1).

L’art. 2 cpv. 2 lett. b di medesima normativa, prevede che in particolare, la scuola, interagendo con la realtà sociale e culturale e operando in una prospettiva di educazione permanente, sviluppa il senso di responsabilità ed educa alla pace, al rispetto dell’ambiente e agli ideali democratici.

4.

In proposito, la scrivente Autorità ha già avuto modo di elaborare un’ampia ed approfondita risposta, in occasione delle succitate precedenti interrogazioni parlamentari (cfr. interrogazioni parlamentari del 27 luglio 2015 n. 103.15; del 2 agosto 2015 n. 108.15 e del 4 settembre 2015 
n. 127.15 dai deputati Matteo Pronzini, Gina La Mantia e Raoul Ghisletta).

In particolare è stato rilevato quanto segue:

“[…] Non riteniamo necessario sviluppare delle campagne specifiche di informazione, poiché i temi legati al fascismo e al nazismo vengono affrontati nell’ambito dell’insegnamento nella scuola dell’obbligo (in particolare in IV media) dai docenti di storia, unitamente ad altre discipline umanistiche. Secondo quanto previsto dal Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport (DECS), i programmi scolastici, ed in particolare quello legati alla storia, sono proposti e sviluppati in modo tale da sensibilizzare gli allievi su temi specifici quali appunto quelli legati alle atrocità commesse durante la seconda guerra mondiale. Abbondanzialmente si aggiunge che, a scadenze regolari, nelle varie scuole medie del Cantone e nelle scuole medie superiori vengono organizzate giornate dedicate a temi specifici legati alla violenza giovanile, al razzismo, all’integrazione degli stranieri, ecc. e questo tenendo conto del fatto che nel periodo compreso fra il 2011 e il 2015 Confederazione, Cantoni, Città e Comuni hanno attuato congiuntamente il programma “Giovani e Violenza”, il cui obiettivo è rendere più efficaci le misure di prevenzione della violenza e creare strutture durature per la collaborazione e gli scambi […]” (risposta del 
6 novembre 2015 alle interrogazioni parlamentari del 27 luglio 2015 n. 103.15; del 2 agosto 2015 n. 108.15 e del 4 settembre 2015 n. 127.15 degli onorevoli deputati Matteo Pronzini, Gina La Mantia e Raoul Ghisletta).

È altresì stato aggiunto, rispondendo alla domanda “[…] Se non si ritiene necessario sviluppare delle campagne d’informazione sui nuovi movimenti neonazisti e neofascisti presenti in Europa in questi ultimi decenni? […]” (domanda n. 5 dell’interrogazione parlamentare n. 103.15 del 
27 luglio 2017):

“[…] la Commissione federale contro il razzismo (che si occupa dell’insieme della problematica che comprende il razzismo, l’antisemitismo, l’estremismo di destra e la discriminazione) fa notare come già da tempo gli ambienti della società civile, ecclesiastici e statali si occupino attivamente e con competenza dell’estremismo di destra e dei fenomeni che vi sono collegati. Molte sono le attività e le iniziative a favore della prevenzione, dell’informazione e della sensibilizzazione che Cantoni e Comuni stanno creando con crescente impegno a più livelli. Per quanto concerne le scuole, le iniziative intraprese da singole sedi sono numerose: l’idea dell’educazione interculturale promossa da alcuni Cantoni è tra l’altro un mezzo di prevenzione contro l’estremismo di destra. Si fa inoltre rilevare che anche numerose organizzazioni religiose e laiche offrono manifestazioni di tipo diverso al fine di sensibilizzare il pubblico in questo ambito. Per quel che riguarda il Canton Ticino il Delegato cantonale all’integrazione degli stranieri (Delegato) unitamente alla Commissione cantonale per l’integrazione degli stranieri (CIS), si occupa, oltre che del Programma di integrazione cantonale, anche della prevenzione della discriminazione. Tra i vari obiettivi perseguiti, la politica di integrazione mira alla promozione di un atteggiamento di reciproca attenzione e tolleranza nella popolazione autoctona e straniera così come ad un certo grado di responsabilità individuale. Riguardo al tema del razzismo il Delegato ha pubblicato l’interessante guida pratica “Razzismo?... senza di me” dalla quale possono essere estrapolate diverse indicazioni riguardo alle basi legali, al programma di integrazione (PIC), alle scuole, al mondo del lavoro, ecc. La suddetta pubblicazione ha lo scopo di fornire un’informazione sintetica sui principali strumenti di tutela a disposizione delle vittime di discriminazione razziale nonché la divulgazione al resto della popolazione e la sensibilizzazione relativa a fenomeni che comprendono non solo il nostro Cantone, ma l’intero Paese. Questi sono solo alcuni esempi della vasta gamma di offerte su tutto il territorio, di conseguenza riteniamo che non sia necessario, al momento attuale, promuovere ulteriori campagne di informazione come suggerito dall’interrogante […]”.

5.

Infine, con medesima risposta, questa Autorità ha spiegato che:

“[…] il Consiglio di Stato rimanda in parte a quanto risposto alle domande 4 e 5 e aggiunge che 
il “Gruppo Visione Giovani” (GVG) della Polizia cantonale si occupa da diversi anni del fenomeno della violenza giovanile in tutte le sue forme. Esso ha contatti regolari con diverse sedi scolastiche e fa parte di gruppi di lavoro misti cantonali e nazionali nell’ambito della prevenzione e della mediazione.

Nella sua attività il GVG è affiancato da agenti della Polizia cantonale e delle Polizie comunali che agiscono quali antenne dislocate in modo capillare su tutto il territorio cantonale. La sua attività si concentra sui giovani (autori di reati e non), previene in modo mirato (con campagne informative nell’ambito del consumo di sostanze stupefacenti e di altre sostanze psicoattive, di bevande alcoliche, ecc.), monitora i diversi fenomeni di disagio giovanile, si tiene aggiornato sul mondo della criminalità giovanile e si concentra sui comportamenti a rischio e sui possibili correttivi. Grazie alle campagne di prevenzione, poste in atto dal GVG, i giovani vengono educati al rispetto ed all’importanza di comportamenti consoni e scevri da violenza gratuita e da estremismi violenti […]”.

La minuziosa e particolareggiata presa di posizione proposta a suo tempo da questo Consiglio, anche tenuto conto dell’esiguo lasso temporale intercorso fra le summenzionate interrogazioni e il presente atto parlamentare, non ha ragione di essere qui riveduta.

In altri termini, l’ordinaria attività di insegnamento, nel rispetto dei piani di studio e di formazione dei diversi settori scolastici, consente di sviluppare conoscenze e competenze atte anche a permettere di contrastare – finanche preventivamente – i fenomeni menzionati nel testo dell’interrogazione.

Il nuovo Piano di studio della scuola dell’obbligo, introdotto nel 2015 (e attualmente in fase di implementazione) né è un esempio lampante.

Quest’ultimo prevede – parallelamente all’istruzione dei contenuti disciplinari – una maggiore sensibilizzazione, grazie a un’educazione volta alla tolleranza, alla convivenza civile e al rispetto reciproco.

Oltretutto, i piani di studio delle scuole medie superiori e i piani di formazione del settore professionale, già presentano le caratteristiche necessarie per affrontare efficacemente queste tematiche con gli insegnamenti disciplinari, in un’ottica trasversale e interdisciplinare.

Va infine osservato che i recenti sviluppi legislativi circa l’insegnamento dell’educazione civica, alla cittadinanza e alla democrazia, permetteranno la messa a disposizione del corpo insegnante delle scuole medie, medio superiori e professionali, di ulteriori spazi didattici per affrontare il tema in oggetto.

In ragione di tutto quanto precede, la scrivente Autorità conferma di non ritenere necessario quanto proposto dal signor deputato.

Tanto più che, in aggiunta delle già sufficienti prescrizioni, gli istituti – nell’ambito della loro autonomia didattica e in funzione dei rispettivi contesti – possono pianificare attività educative apposite ricorrendo a risorse interne o presenti sul territorio.

Sono un esempio in tal senso le “giornate o settimane progetto” e, limitatamente alla scuola media, i Progetti educativi di istituto (PEI).

5. Non si ritiene utile elaborare uno specifico percorso di recupero educativo per chi è stato coinvolto in organizzazioni estremistiche di questo genere, così come già previsto in Germania?

Affinché sia possibile fornire una risposta ampia e dettagliata, va anzitutto premesso quanto segue:

6.

il tema della prevenzione della violenza che vede coinvolti i giovani sino a 25 anni è oggetto dall’aprile 2017 di un apposito approccio denominato “Strategia cantonale di prevenzione della violenza che coinvolge i giovani (tra 0 e 25 anni)”.

Il suo scopo è la riduzione della violenza che coinvolge i giovani, nonché il rafforzamento del senso di appartenenza e del sentimento generale di sicurezza.

Tale intento viene perseguito, attraverso l’elaborazione di un concetto di prevenzione globale interdipartimentale e intersettoriale – che coinvolge l’amministrazione cantonale, i Comuni, gli enti confrontati con il fenomeno e/o attivi nella sua prevenzione, le famiglie e i giovani – nonché tramite l’elaborazione di una serie articolata di proposte concrete e realizzabili negli ambiti della famiglia, della scuola e dello spazio sociale (i tre ambiti di investigazione definiti).

Detta Strategia coinvolge in particolare tre dipartimenti (DSS, DECS e DI) e la Magistratura.

Essa confronta le varie modalità di prevenzione, segnatamente esaminando e ponderando le nuove forme di violenza. 

Fra l’altro, parte delle misure (in totale 19) della descritta Strategia, hanno potuto essere implementate, in special modo per ciò che attiene alla prevenzione con le famiglie vulnerabili, lo sviluppo della rete della protezione dei minorenni, la promozione di attività di rilevamento e intervento precoce, la prevenzione del cyber-bullismo o la promozione di attività nel tempo libero. Ulteriori progetti saranno implementati nel corso del 2018, come, ad esempio, la promozione del rispetto in ambito sportivo.

Nello specifico, nell’elenco delle misure che compongono la Strategia, attiriamo l’attenzione del signor deputato sulla n. 4, denominata “Programmi con giovani autori di violenza”.
Questa include – seppur non specificamente – gli autori di violenza estremista ai sensi della presente interrogazione. In proposito, fra l’altro, il 4 dicembre 2017 è stata organizzata una prima giornata durante la quale è stato presentato il progetto romando “Face-à-face” e un secondo incontro avrà luogo a fine febbraio del corrente anno, per valutarne la possibile applicazione in Ticino. 

Il tempo impiegato per l’elaborazione della presente risposta ammonta a complessivamente a 
10 ore.

Voglia gradire, signor deputato, i sensi della nostra stima.

PER IL CONSIGLIO DI STATO

Il Presidente:
Il Cancelliere:

Manuele Bertoli
Arnoldo Coduri

Copia:

· Dipartimento delle istituzioni (di-dir@ti.ch)

· Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport (decs-dir@ti.ch)

· Segreteria generale del Dipartimento delle istituzioni (di-sg@ti.ch)

· Comando della polizia cantonale (polizia-segr@polca.ti.ch)

· Servizi generali della Polizia cantonale (servizio.giuridico@polca.ti.ch)
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